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Riassunto
La cartografia è uno straordinario strumento di lettura e interpretazione del paesaggio
e, non solo consente di trasmettere informazioni diverse per realizzare nuove cartografie
tematiche, ma ancora oggi di cogliere, in quelle storiche e/o di base, gli elementi del
substrato geologico che esse oggettivamente rappresentano, ma che solo una lettura
mirata acquisisce, sulla base di competenze geologico-geomorfologiche.
Le moderne rappresentazioni digitali forniscono contenuti chiari ed evidenti, ma anche
le cartografie più datate dell’IGM, con il tratteggio e il segno che il topografo ha tra-
sferito nella carta, danno un contributo indispensabile per chi voglia elaborare una car-
tografia, anche la più sofisticata. Le carte storiche, inoltre, sono un suggestivo mezzo
per riconoscere il modellato topografico del passato, e pur nella loro sinteticità descrit-
tiva, raccontano un paesaggio relativamente lontano, le cui informazioni però sono
preziose per la comprensione dell’evoluzione di un luogo. La Carta d’Italia che, da oltre
100 anni, è la base della copertura cartografica italiana, per chi faccia il geografo e in
particolare il geologo e/o il geomorfologo, è uno strumento di applicazione e ricerca
insostituibile.
L’approccio geomorfologico alla cartografia applica alla lettura delle carte topografiche,
in particolare alle tavolette dell’IGM alla scala 1: 25.000, una chiave di interpretazione
geologico-geomorfologica del segno. Il moderno geografo e/o geologo, tuttavia, si av-
vale di tecnologie di avanguardia per la rappresentazione di una mole di dati che sarebbe
difficile gestire con le tecniche tradizionali, ma anche in questo tipo di rappresentazioni
vanno colti i segnali del paesaggio topografico: evidenze dei caratteri geologici, geo-
morfologici, dell’attività tettonica, dell’instabilità e, quindi, rischio. Il confronto pertanto
dei dati rilevati nelle diverse carte di un luogo, per tipologia e cronologia, permette di
valutare processi e forme e nell’insieme l’evoluzione del paesaggio in tempi storici. Que-
sta nota, quindi, riconoscendo l’irrinunciabile contributo delle nuove tecnologie, vuol
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ricordare tuttavia che, al fine di fornire un valido strumento territoriale, anche imple-
mentato in un complesso sistema GIS, occorra comunque avere la capacità di cogliere 
attraverso la base cartografica, storica e non, il dato di campagna e ciò che le compe-
tenze geologico/geomorfologiche permettono di acquisire da essa, per una completa, 
consapevole e moderna interpretazione del territorio.
Abstract
Cartography is an extraordinary tool for understanding and interpretating the land-
scape and not only it allows to communicate different information to create new the-
matic maps, it is also a way to understand the historical and/or basic elements of
the geological substrate, through a targeted reading on the basis of geological and
geomorphological knowledge. Modern digital representations are an important tool
to access clear and evident content, but the older paper maps of IGM (the “Istituto
Geografico Militare”, Military Geographical Institute), with the hatch and a sign
that the surveyor has transferred to the paper, are also an indispensable contribution
for anyone wishing to develop a map, even the most sophisticated. The historical
maps are also an attractive means of recognizing the topographic model of the past,
despite their descriptive brevity, describing a landscape that seems far but whose
information are invaluable to understand the evolution of a place. The Chart of Italy
which, for over 100 years, has been the basis of the Italian map coverage for geo-
graphers, geologists and in particular geomorphologists is an invaluable tool for ap-
plication and research. The geomorphologic approach to reading topographic maps,
in particular to IGM tablets at scale 1: 25,000, relies on the geological and geo-
morphological interpretation of the sign. The modern geographer and geologist, howe-
ver, uses cutting-edge technologies for the representation of a
body of data that would be difficult to manage with traditional techniques. Neverthe-
less, also in such representations, signals of the landscape topography has to be cap-
tured: evidence of geological and geomorphological features, tectonic activity,
instability, and thus risk. Therefore, the comparison of data recorded in different
charts for the same place allows to recognize processes, forms, and the whole evo-
lution of the landscape. This note, therefore, acknowledging the essential contribution
of new technology, has the aim to recall, however, that a valuable tool to describe
the land, also implemented in a complex GIS system, should nevertheless have the
ability to use the historical cartography and data acquired on the field for a full,
aware and modern interpretation of the territory.
1. Introduzione
La cartografia da sempre ha rappresentato un mezzo di comunicazione della fisiografia territoriale e
quindi trait d’union con la realtà fisica dei luoghi. In particolare, in occasione dei 150 anni dall’Unità
d’Italia, la cartografia è il simbolo che meglio concretizza l’evoluzione storica e fisica del territorio ita-
liano.
A partire da Leonardo da Vinci, la cartografia nel tempo ha subito vistose modificazioni nelle tecniche
e nel disegno e/o “segno” utilizzato, ma in ogni caso ha sempre cercato di fornire una fedele, compa-
tibilmente con le diverse epoche, referenziazione del modellato superficiale. Sia il rilievo a “mucchi di
talpa”, sia le più moderne rappresentazioni analogiche o digitali hanno sempre cercato di dare una
visione quanto più aderente al paesaggio. Le diverse cartografie, pertanto, in un contesto multitemporale
e multiscalare, consentono di dedurre informazioni interessanti anche riguardo all’evoluzione paleo-
54
Nr. 143 / 2011
AIC 143 p53 Gregori_Layout 1  17/10/12  10.44  Pagina 54
55
LUCILIA GREGORI
geografica e ambientale del territorio. Una lettura mirata in chiave geologico-geomorfologica delle car-
tografie storiche e topografiche permette, infatti, di cogliere elementi significativi e indizi utili all’inter-
pretazione di processi e forme ed inquadrare un’area sotto il profilo antropico, ma in particolare
geografico-fisico.
2.  Le carte storiche a confronto
Immagini a confronto dell’area centrale dell’Umbria: una cartografia con il tratteggio del 1893 esalta i ri-
lievi che si elevano dalla pianura della valle del F. Tevere e della Valle Umbra e permette di visualizzare
la superficie del bacino Tiberino (sensu Lotti, 1926); stessa interpretazione e visualizzazione di un paleo-
paesaggio si evincono nel DEM e nell’immagine di Google Earth, dove il tessuto antropico, sviluppato
nell’area pianeggiante, trasmette nei suo caratteri tonali e cromatici, un’informazione scientifica e pa-
leogeografica non riconoscibile da parte di tutti gli osservatori.
Fig. 1 – Cartografia dell’area centrale dell’Umbria 1 sintetica ma chiara rappresentazione delle strutture rilevate, appare molto
netto (in virtù anche della tecnica di fitto tratteggio) il loro raccordo con le ampie pianeggianti aree vallive, relitti morfologici
dell’antico Bacino Tiberino
1 Recenti rappresentazioni della stessa area umbra: DEM (Taramelli & Barbour, 2006) a confronto con una immagine
da Google Earth (2011); la geometria dell’antico lago Tiberino è riconoscibile nell’elevazione del DEM e dalla tessitura
dell’immagine.
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Attraverso il tempo, non solo sono cambiati ovviamente la tipologia e il dettaglio della rappresenta-
zione, ma è mutato l’approccio alla lettura delle carte; il geomorfologo si occupa appunto della morfo-
logia del paesaggio, classifica e riconosce le forme legate ai diversi ambienti morfogenetici. Ciò che è
semplice rappresentazione del modellato con informazioni topografiche, toponomastiche e vegetazio-
nali, in ambito geomorfologico, denuncia attraverso le forme, i processi morfogenetici e le relative
morfosculture, i vari tipi di deposito, tipologia di rocce, ecc. consentendo la valutazione di una dinamica
geologica ed evolutiva pregressa o in atto.
2.1 Il Menotre e il F.so di Lie’
Nella cartografia di Figura 1, la Valle Umbra in sinistra al F. Topino, comprende l’ampia pianura tra Foligno
e Spoleto, mentre lungo il tracciato del confluente F. Menotre emerge solo la pianura di Pale (Fig. 3).
Belfiore e Pale che compaiono solo come toponimi, nelle successive cartografie del 1897 e del 1960,
denunciano rilevanti situazioni strutturali e idrografiche. La destra idrografica del Menotre, infatti, attra-
verso il tratteggio denuncia l’affioramento di strati e quindi la presenza di litotipi coerenti, calcari stratificati
che configurano un morfotipo assimilabile a una cuesta, lungo l’ala dell’anticlinale del M. Pale. L’interse-
zione, infatti, tra gli allineamenti del tratteggio e le isoipse fornisce indicazioni circa l’assetto strutturale e
l’identificazione di morfotipi strutturali. L’area di Belfiore evidenza l’energica incisione del F.so Liè e la
sua attività è confermata dall’ampio conoide, aggradato alla confluenza con il Menotre, e nel suo pro-
gradare verso valle, in grado di intervenire sulla geometria del fiume. La deviazione del tracciato, in si-
nistra idrografica, che appare sempre più evidente nelle cartografie più recenti (1960) rappresenta un
indizio di erosione lineare e trasporto intensi. 
La pianura e il tratto compreso tra S. Lucia e Belfiore, inoltre, si presentano visibilmente a fondo
piatto. Nell’insieme, si nota il tratteggio lungo il pattern idrografico, una maggiore sinuosità del tracciato,
un’incrementata deposizione di carico solido che, nell’insieme, denunciano un generale approfondi-
mento della rete idrografica e quindi informazioni sulla dinamica geomorfologica dell’area. Si tratta, infatti,
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Fig. 2 – Recenti rappresentazioni della stessa area umbra: DEM (Taramelli & Barbour, 2006) a confronto con una immagine
da Google Earth (2011); la geometria dell’antico lago Tiberino è riconoscibile nell’elevazione del DEM e dalla tessitura del-
l’immagine
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Fig. 3 – Sequenza cronologica cartografica del tratto medio - basso della valle del F. Menotre, presso la confluenza con il
F.Topino. Il tratteggio (in b, c, d) permette l’interpretazione di morfotipi strutturali (Tav. Foligno, I NO (F.131); Foto aerea del
1954; Rilievo Fotogrammetrico del 1955; (“L’equidistanza è di metri 25: Per le curve a tratti è di metri 5”)
Fig. 4 – Diverse condizioni climatiche e fattori strutturali nella cartografia di Belfiore (Tav. Foligno, IGM, 1955) e nelle foto
aeree: la foto del 1954 2 mostra intensi fenomeni erosivi, l’attività del conoide che ha già deviato il tracciato del Menotre,
in sinistra idrografica. Nella foto aerea del 2008, oltre all’incremento della pressione antropica, si nota l’intensificarsi dell’e-
rosione lineare e l’attivazione di calanchi
2 In questo articolo: foto aeree della Regione Umbria alla scala 1:33.000, Settembre – Ottobre 1977, SMA permesso
n.38; data acquisizione 1/2/1978; Compagnia Generale Riprese Aeree Parma.
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dell’area del graben orientale del “bacino Tiberino”, controllato da faglie bordiere e l’acquisizione di
questi dati, letti nella cartografia è in accordo con l’interpretazione delle faccette triangolari, riconoscibili
lungo il versante occidentale del M. Serrone e il Monte e con le rotture di pendio che ne interrompono
la continuità.
Dopo la cartografia del 1960, le foto aeree rilevano nell’area, un incremento della copertura vegetale
e un generale approfondimento del pattern idrografico con l’esaltazione dei calanchi in destra idrografica
al fosso.
2.2 Il M. Subasio
Il Subasio è un rilievo calcareo che aggetta sulla Valle Umbra: rispetto alla cartografia a tratteggio di Fi-
gura1, la carta geologica di Lotti & Fiorentin (Fig. 5) presenta un dettaglio grafico maggiore, non solo
per la rappresentazione cromatica dei litotipi, ma anche per la rappresentazione della geometria delle
falde pedemontane lungo il versante occidentale del rilievo che risultano più estese rispetto alla carta
del 1897; in quest’ultima, la mancanza di detrito al raccordo con la valle, evidenzia una faccetta trian-
golare che poi appare meno definita nelle cartografie successive, poiché mascherata appunto dai depositi
conoidali. Il versante orientale, invece, presenta un pattern parallelo che diventa molto più denso nel
tempo, mentre il tracciato del F. Tescio appare via via più incassato e anche nella carta più antica è rico-
noscibile il suo ampio conoide. La geometria dei campi e delle colture denuncia, nel suo andamento
divergente la progradazione del conoide e delle fasce pedemontane coalescenti, all’interno delle quali
come si vede dalla carta più recente, si perde graficamente l’idrografia superficiale, a causa della sua
infiltrazione in materiali permeabili.
La sommità del Subasio non sempre presenta però le vistose doline che poi vengono ampiamente,
ma gradualmente dettagliate nelle successive rappresentazioni. La realizzazione delle moderne carto-
grafie digitali, infine, permette un deciso dettaglio topografico e morfologico.
2.3 I conoidi di F. Topino e del F. so Renaro
Molto diverse nella fattura, le carte topografiche dal 1893 (Carta delle Manovre di campagna del IX
Corpo d’Armata), 1897 al 1955 finalizzate a differenti destinazioni d’uso, permettono una diversa lettura
dell’area. Cartografia di sintesi, di ampio respiro nel primo caso (Fig. 7), di estremo dettaglio negli altri
casi, dove le faccette triangolari, l’assetto degli strati, il dolce raccordo tra versante e pianura, la rappre-
sentazione della copertura vegetale consentono una definizione significativa dell’assetto strutturale,
morfologico e climatico dell’area. Nella cartografia del 1897, inoltre, non è ben identificabile il conoide
del F.so Renaro che si aggrada ormai al disopra di quello più ampio del Topino e chiaramente visibile
nella carta del 1960, attraverso l’andamento arcuato delle isoipse, la geometria del pattern idrografico
e delle infrastrutture che aggirano i dislivelli indotti dal grande conoide.
L’analisi del versante dal occidentale, solcato F.so Renaro, è articolato da una decisa gradonatura del
substrato, dove le rocce passano da un assetto orizzontale al franapoggio dei flatiron, dalla contropen-
denza di Colle S. Lorenzo fino alle faccette degradate visibili al raccordo con la valle. Questo tipo di in-
dicazioni litologiche sono leggibili anche nella carta topografica, avendo chiare le regole della morfologia
strutturale e delle dinamiche morfologiche.
Le numerose carte di Foligno, sono vicine cronologicamente, ma quella del 1893 appare più chiara
e meglio leggibile. La sequenza fotogeologica dell’area, applicando le stesse chiavi di lettura delle carte
topografiche, ripercorre lo stesso trend climatico-ambientale riscontrato anche nel disegno topografico:
maggiore e graduale copertura vegetale, effetti di una diffusa antropizzazione, regimazione della rete
drenante e un suo approfondimento lineare.
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3. Il Tracciato del Fiume Tevere
Il tracciato del Tevere ha subito nel tempo, vistose variazioni nella direzione e nella sua geometria, ma
in ogni caso ha mantenuto il suo andamento a meandri, anzi nel passato questo tipo di comportamento
era più frequente e accentuato a testimonianza di un trend climatico dei fiumi, caratterizzato da portate
abbondanti e una maggiore energia in gioco, all’interno di generali condizioni di biostasia.
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Fig. 5 – Il M. Subasio: Informazioni sintetiche (a) e di carattere geologico e geomorfologico (b) segnalate dalla simbologia e
dai colori della legenda, nella carta di B. Lotti & L. Fiorentin (M.te Subasio; Boll. R. Geol. D’Italia, Vol. XLIII; scala 1:50.000)
Fig. 6 – Il raccordo del rilievo con la valle appare mascherato dalle falde detritiche pedemontane, ben identificabili nella carta
dell’IGM, TAV. Assisi (F.123; scala 1.25.000) e nella foto aerea del 1977 (Regione Umbria). L’erosione di testata di alcuni
fossi lungo il versante orientale del M. Subasio sono evidenti nelle più recenti rappresentazioni
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Il Catasto Chiesa (1727) e il Catasto Gregoriano (1820) evidenziano numerose anse di meandro, attive
e relitte, ma già nell’intervallo cronologico tra i due catasti si assiste a numerosi tagli di meandro e locali
rettificazioni del tracciato. Questo comportamento, tuttavia, mantenuto nel tempo è testimoniato da
evidenti anse relitte in destra e sinistra idrografica, finchè nelle ultime cartografie (CTR) si rileva come il
Tevere, nel tratto umbro a valle di Perugia fino a Todi, sia addossato alla sinistra idrografica lasciando in
destra numerosi meandri abbandonati. Questo è in accordo con l’attività delle faglie bordiere del graben
del Tevere che bascula la valle verso est, inclinando gradualmente la pianura alluvionale e i depositi.
Fig. 7 – L’area della valle Umbra e della confluenza F.so Renaro – F. Topino; non si rilevano sostanziali modifiche dell’anda-
mento topografico generale, ma un accurato dettaglio e maggiore definizione di particolari che permettono di interpretare
i segni cartografici in chiave geomorfologica (Carta IGM, 1893, 1897, 1955)
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La confluenza Chiascio/Tevere vede una variazione significativa del tratto del Fiume Chiascio com-
preso tra la valle Umbra e la valle del Tevere. La cartografia del Catasto Chiesa confrontata con la situa-
zione attuale evidenzia numerosi meandri abbandonati e scarpate di erosione fluviale lungo il passaggio
attraverso i M. Martani tra la Valle Umbra e quella del Tevere.
La presenza di tracce relitte è legata all’energia del fiume che, attraverso la “soglia di Torgiano”, per
via naturale e antropica, smaltiva le acque residue del Lago Persio (tra Perugia e Bastia), residuo del più
ampio specchio lacustre presente in passato nel ramo orientale del Bacino Tiberino.
Un elemento significativo del tracciato del Tevere, riconoscibile anche nelle più vecchie carte storiche
è il meandro a est di Perugia: “ansa Ornari”. Tale ansa che aggira la base dell’acropoli perugina, oggi pre-
senta un angolo ben marcato, ma nel catasto Chiesa il fiume compie un’ampia curva riconoscibile dagli
indizi topografici, morfologici e antropici, nelle foto aeree e nella cartografia più recente. Lungo la valle
del Tevere a sud di Perugia, sulla base della freschezza delle tracce relitte e della loro altimetria, è stato
possibile, interpolando i dati dei catasti, delle carte storiche e delle foto aeree ricostruire due paleo-per-
corsi del Tevere in epoche diverse che, gradualmente, si avvicinano al disegno attuale (Gregori, 2008).
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Fig. 8  – Le carte storiche e il rilevamento fotogeologico individuano anse relitte di meandro, presenti prevalentemente in
destra idrografica, lungo il tratto più meridionale del tracciato umbro del F. Tevere: (a) catasto Chiesa,1727; (b) Catasto Gre-
goriano,1820; (c) Stralcio della cartografia di Fig.1; (d) Stralcio della C.T.R. della Regione Umbria) (Mauro M., 2007; Gregori
L., 2008; Palomba S., 2010)
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4.  Il Pian Grande (Monti Sibillini)
Le due carte topografiche dell’IGM, del 1953 e 1955, denunciano diverse condizioni ambientali. Il Pian
Grande rappresenta una delle “conche intermontane” più orientali del territorio umbro, legata alla fase
tettonica distensiva che succede a quella compressiva, esercitata sul versante marchigiano orientale delle
strutture, e che gradona, verso ovest, il versante tirrenico in diversi piani sovrapposti: il Pian grande si
trova a quota più alta del Piano di S. Scolastica (Fig.12).
Nella cartografia (TAV. Arquata dl Tronto) alla scala 1: 25.000, il piano rispetto alla rappresentazione
più recente (Norcia; 1955) presenta un’estesa copertura eluvio-colluviale e il piano è completamente oc-
cupato da vegetazione palustre. Il topografo disegna il simbolo dello sfagneto a testimoniare una costante
presenza di condizioni palustri che assicurano all’area pianeggiante, le caratteristiche di una depressione
tettono-carsica occasionalmente allagata e assimilabile a un polye. Da nord-est, sedimenta un ampio co-
noide che arriva fin quasi a metà del piano e si sovrappone al più grande conoide, con l’apice tra la Rotonda
e M. Guaidone che occupa tutta la depressione, progradando verso ovest, e le cui evidenze topografiche
si perdono nella carta più recente, ma si evincono in particolari condizioni climatiche in campagna e nelle
foto aeree. Tali evidenze morfologiche, desunte dal disegno e dall’andamento delle isoipse, permettono
l’identificazione di forme che, non dichiaratamente disegnate e non sempre riconoscibili sul terreno, lo
sono nella cartografia e riconoscibili sulla base delle competenze geomorfologiche.
Nelle foto aeree, le evidenze fotogeologiche dei conoidi diretti verso la depressione, permettono
di dedurne la cronologica reciproca.
Il raccordo tra rilievi e piano è abbastanza netto in entrambe le carte, ma nella più recente le fasce
pedemontane e i conoidi che appaiono più avanzati rispetto alla depressione e sembrano meglio mitigare
il profilo dei versanti. Nella carta più vecchia non compaiono segni degli affioramenti degli strati, secondo
la grafica più recente, ma solo tracce di curve tratteggiate. Il toponimo Valle Mergani diventa I Mergani,
e il fosso allungando il suo tracciato verso nord, complica il suo pattern con altre confluenze. Toponimi
e quote cambiano e, in qualche caso, scompaiono mentre altri se ne aggiungono. 
Nella carta topografica più datata di Arquata del Tronto, il M. Vettore è dettagliato, con un tratteggio
marcato e preciso, lungo il versante meridionale quasi a testimoniare un rigore climatico e più intensi
fenomeni di weathering. La roccia affiora anche nella carta più recente, ma il tratteggio tende a indicare
un minore approfondimento lungo i canaloni e la carta appare più definita nell’andamento degli strati,
nello sviluppo della faglia diretta del M. Vettore e nella rappresentazione del “Gran Gendarme”, scheggia
calcarea aggettante lungo la faglia che interessa tutto il versante occidentale del massiccio. La grande
faglia viene indicata prima come Fascia del Vettore e disegnata come una scarpata, poi come Cordone
del Vettore attraverso un tratteggio. Il versante del Vettore presenta alla base fasce pedemontane e co-
noidi di geometria abbastanza diversa nelle due carte. La superficie del Lago di Pilato, entro la conca di
sovraescavazione del circo e della valle glaciale orientata verso nord, appare come un unico lago fino
alla cartografia del 1960, attualmente il lago è spesso asciutto e appare diviso da una soglia che isola
due conche glaciali già nella foto aerea del 1977.  
5.  Il Fiume Menotre
Un’imprecisa rappresentazione del rilievo di M. Puro, con tratteggio e sfumo, nell’alta vale del F. Menotre,
evolve graficamente nelle successive rappresentazioni. La carta non consente l’individuazione dei caratteri
morfologici dei versanti che appaiono simmetrici, mentre nelle carte successive il dettaglio emerge e,
in particolare, il F.so Cifo che aggrada un ampio conoide fino alla base del versante opposto. La vistosa
deviazione del Menotre, è poco riconoscibile nella carta meno recente (Fig. 13a) e non fornisce un
supporto grafico adeguato per la sua interpretazione come cattura fluviale (Gregori,1990). 
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Fig. 9 – Il Pian Grande: le due carte recano informazioni topografiche e morfologiche, dettagliate ma diverse, che denunciano
particolari condizioni climatiche: (a)Tav. Norcia III NE; Arquata del Tronto II NO; 1953, F.132, “L’equidistanza delle curve è
di metri 50; Per le curve punteggiate di metri 10” 3; (b) 1955; 1:25.000)
Fig. 10 – Fotointerpretazione dei conoidi aggradati alla base del rilievo di Castelluccio e del grande conoide, a basso angolo,
del Pian Grande visibile da Google Earth, nella foto aerea (Regione Umbria,1977), ma riconoscibile solo occasionalmente
in campagna (foto L.Gregori)
3 Le carte topografiche de l 1955 riportano: “Questa carta, formata da un ingrandimento della levata al 50 mila non
è tenuta al corrente”.
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Fig. 11 – Elementi morfologici dell’area meridionale del M. Vettore in cartografie del 1907 e 1960, scala 1.25.000, a con-
fronto (F.132,(a) TAV. Norcia III NE;(b) TAV. Arquata del Tronto II NO; Colle ricognizioni parziali dell’Agosto 1907, Cap.no
Manzoni;“L’equidistanza è di metri 50”; Per le curve punteggiate di metri 10”); c) Foto aerea della Regione Umbria, 1977;
d) Immagine da Google Earth. Interessante il riscontro della riduzione della superficie del lago di Pilato che oggi isola due la-
ghetti, imputabile anche a influenze stagionali, ma documentata nel tempo
Fig. 12 – Sezione schematica dell’area dei Monti Sibillini (disegno C.Cattuto)
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6.  Le Carte del Capitano A. Verri
La cartografia originale del Verri del 1880 (disegnata e colorata a mano) delimita, in azzurro tratteggiato,
la maggior parte delle superfici lacustri in Umbria, al raccordo con l’area toscana della Val di Chiana.
Tutta la valle del Tevere è totalmente occupata dalle acque e bacini lacustri di più modesta entità collegano
l’area continentale del Bacino Tiberino (a nord- est) con l’ambiente marino (a sud-ovest); il lago di Pie-
trafitta si estende tra la depressione del Tevere e il mare e un altro ampio bacino lacustre occupa la
media valle del T. Fersinone.
La Val di Chiana è anch’essa allagata e il deflusso superficiale già risente degli interventi di bonifica at-
traverso le evidenti confluenze controcorrente, che deviano il deflusso degli affluenti verso nord; la
testata della Chiana e quindi dell’Arno insistono in territorio umbro fino a Città della Pieve. I laghi di
Chiusi e Montepulciano hanno una morfologia molto diversa dall’attuale, seguono l’orientazione della
Chiana diretta verso nord e, dapprima uniti e poi isolati, nelle carte storiche sono la testimonianza del
lungo periodo lacustre-palustre dell’area compresa tra il lago Trasimeno e la confluenza con Chiana-
Arno. Il confronto di questa carta (custodita presso la Biblioteca di Città della Pieve) con le carte attuali
dimostra le particolari condizioni climatico-ambientali della zona in relazione all’interpretazione di un
geologo rilevatore del XIX sec. (1839-1925).
7.  Il Lago Trasimeno e le sue Isole
La cartografia Idrografica del 1889 4 del Ministero Agricoltura e Foreste riferibile, nel confronto con una
topografica del 1954, a intervallo temporale di circa 30 anni, permette di valutare le numerose variazioni
naturali e antropiche dell’andamento della rete idrografica, in epoca storica.
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Fig. 13 – Evoluzione della rappresentazione cartografica: (b) F.131, TAV. Foligno I NE, 1898 alla scala 1:25.000 (“l’Equidistanza
delle curve è di metri 50”) e del 1955, (c) TAV. Casenove, I NE, (“L’equidistanza è di metri 25”). La lettura geomorfologica
della topografia è facilitata dalla graduale precisione del disegno e dall’entità dei dettagli che ne permettono un’interpretazione
in chiave geologico-geomorfologica
4 Formato in base al F.122 della Carta al 100/m pubblicata dall’Istituto Geografico Militare.
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Fig. 14 – Stralcio della carta autografa del Capitano A. Verri (1880) dove sono illustrate le condizioni di ambiente fluviale,
palustre e/o lacustre del territorio umbro, comprese tra l’area della Val di Chiana e dei vulcani laziali
Fig. 15 – Carta Idrografica e dettaglio dell’area del lago Trasimeno (Ministero di Agricoltura Ind. e Comm. Direzione Generale
dell’Agricoltura, R. Stab. Car. C. Vicano, Roma, 1889; Prov. Perugia – Arezzo - Siena)
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Le modifiche più significative riguardano Il F.so di M. Malbe che nella carta storica confluisce nel T.
Caina, mentre poi si dirige con un gomito al F.so di Corciano lungo un piano di faglia; analogo compor-
tamento del deflusso che da località Fontana sfugge alle attuali confluenze e si orienta lungo un piano di
faglia alla base del versante occidentale di M. Malbe. Deviazioni del tracciato, catture, variazioni nelle
confluenze sono modificazioni del pattern idrografico riconducibili a cause naturali e antropiche. Nel-
l’insieme, la cartografia è molto accurata sotto l’aspetto grafico e idrologico e, costituisce un interessante
documento per la valutazione dell’evoluzione idrografica dell’area in tempi storici.
Le isole del lago Trasimeno sono state diversamente rappresentate da diversi cartografi e strumenti
nelle varie epoche, compatibilmente con le tecniche del periodo e con la finalità di trasmettere infor-
mazioni sulla loro morfologia, dipendente dalle oscillazioni del livello delle acque lacustri, dalle condizioni
climatiche al contorno e dai diversi processi morfogenetici, attivati attraverso il tempo. Viste le dimensioni
ridotte delle isole, la restituzione cartografica non consente la visualizzazione di particolari dettagli, mentre
le immagini più moderne consentono ovviamente una migliore interpretazione.
Modifiche sostanziali sono riconoscibili nell’evoluzione costiera dell’isola Polvese (la più grande del
Trasimeno) come la progradazione delle fasce sabbiose e l’evoluzione della freccia litoranea (Fig.16).
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Fig. 16 – La cartografia del 1889 rappresenta in modo approssimato la morfologia insulare, non riconducibile a quella nelle
foto aeree (Foto aeree della Regione Umbria; volo storico del 1954 e del 1977)
Fig. 17 – Isola Polvese: la più grande isola del Trasimeno nelle foto aeree (1954, 1977) e nella più recente cartografia
(Provincia di Perugia; in Gambini E., 1985 5.Si rileva una diversa geometria, nel tempo, della freccia litoranea
4 Carta del M. dei LL.PP., f.n.3, Ditta E.I.R.A., rilievo aerofotogrammetrico. La scala è stata portata da 1:5.000 a
1:15.00, l’equidistanza è pari a m.0.5-1 (propr. Ente Irriguo Umbro-Toscano – AR; da Gambini, 1985).
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Le diverse raffigurazioni, destinate a fruitori di diversa estrazione culturale e professionale, forniscono
nella loro risoluzione cartografica, un iter cronologico nella visualizzazione e valutazione dei parametri
interpretativi e fotogeologici su base geologico-geomorfologica.
Nella carta del 1889, l’Isola Minore appare articolata in due unità separate, ma le caratteristiche to-
pografiche dell'isola non rilevano una discontinuità lungo lo spartiacque in grado di canalizzare le acque,
isolando due rilievi, anche in occasione di un diverso livello delle acque. La morfologia dell’isola è insolita,
ma l’affidabilità della fonte permette solo di ipotizzare un passato intervento antropico teso a convogliare
le acque verso l’interno.
Le recenti immagini aeree danno indicazioni ambientali (es. la progradazione della costa e della ve-
getazione nel 1954, in concomitanza con un basso livello delle acque nel Trasimeno), mentre insieme
alla lettura della carta topografica del 1985 (Figg.16,17) denunciano il controllo strutturale della morfo-
logia dell’isola e la progradazione e/o l’oscillazione della superficie della freccia litoranea, alla base del
versante sud-orientale. 
8.  Il Piano di Marmore (Rieti - Terni)
La Cascata delle Marmore, attivata per cause naturali e motivi antropici, mette in comunicazione, tramite
un salto di 150 metri, il Piano del Velino/Marmore e la valle del F. Nera. La pianura del F. Velino presenta
delle morfosculture di grande pregio sotto l’aspetto della morfologico, ma anche turistico. Si tratta di
depressioni legate alla morfogenesi carsica (Gregori &Troiani, 2004), le “fosse” di Marmore, ancora
visibili e ben conservate, ma la loro presenza, ancora oggi in pratica sconosciuta, era molto documentata
nelle antiche cartografie, a partire dal 1783 e i Romani utilizzavano la più grande (Cuor delle Fosse/Fossa
Tiberiana) come cassa di espansione per le esondazioni del F. Velino.
Il Velino ha subito deviazioni del suo tracciato per lo sfruttamento elettrico e, nelle carte relativamente
recenti, si osservano i suoi meandri abbandonati che non sono rappresentati nelle ultime cartografie
(CTR). Si tratta del fenomeno ricorrente dell’erosione dei dettagli cartografici per cui, nell’evoluzione
grafica della cartografia, segni, toponimi, infrastrutture, riferimenti edilizi, ecc. talora scompaiono.
La più recente cartografia geomorfologica dell’area e le immagini da Google Earth (Fig. 18) eviden-
ziano la complessità e l’esclusività della morfologica carsica del piano del Velino che non emerge nella
cartografia alla scala 1: 25.000 dell’IGM., ma le cui particolari caratteristiche permettono di definire l’area
come Geomorfosito. Dal confronto emerge una notevole progradazione del conoide all’interno della
Fossa Tiberiana e, in particolare, gli invasivi interventi antropici che hanno compromesso l’integrità del
sito.
9.  L’acropoli di Perugia
Le carte storiche fotografano una situazione topografica (Fig.19), forse non sempre fedele, ma in ogni
caso, rappresentativa della realtà storica perugina. Le antiche mappe di Perugia descrivono un’evoluzione
urbana che si sviluppa nella parte più alta del rilievo che è noto, essere il top dell’antico paleo-delta del
F.Tevere (Cattuto C. & Gregori L., 1988). Il pattern idrografico divergente, tipico delle morfosculture
deltizie, che aggredisce e smantella da tempi storici il colle perugino, appare l’agente morfogenetico
prevalente dell’area. È riconoscibile, fin dalle raffigurazioni più antiche, l’energica erosione di testata del
F.so Bulagaio e degli altri fossi, contrastata in passato ma anche recentemente, con opere di bonifica.
Tali rappresentazioni, diverse nell’approccio e nella restituzione grafica, testimoniano la storica e sin-
genetica instabilità del colle.
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Fig. 18 – Confronto cartografico delle “fosse” del piano di Marmore: a) Stampa del XVIII sec.; b) Carta geomorfologica re-
cente in cui è evidente, in basso a sinistra, la Fossa Tiberiana (Cuor delle Fosse; Gregori L. & Troiani C., 2005) e immagine
attuale da Google Earth (c)
Fig. 19 – Le mappe di Perugia (a) da Galmacci, 2006;(b) Magrini, 1860 (in Cassano F.R., 1990) riportano fedelmente l’idro-
grafia in sensibile approfondimento (c): si riconosce il F.so di S. Margherita diretto verso SE e la testata del F.so Bulagaio verso
N, che aggredisce la superficie strutturale sopra alla quale è sviluppata l’acropoli perugina
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10.  Montefalco
I depositi fluvio-deltizi di Montefalco si riconoscono nelle carte topografiche del 1946 e 1955; il disegno
e il pattern idrografico, come anche i toponimi hanno subito variazioni nel tempo e, pur nell’aumento
del dettaglio, la cartografia più recente appare meno immediata nell’interpretazione.
La scala sempre a 1: 25.000, nella carta del 1946, l’equidistanza delle isoipse di 10 m alleggerisce i
segni e consente di cogliere i processi di erosione di testata da parte dei corsi d’acqua diretti verso la
valle Umbra e le faccette triangolari alla base del versante a ridosso del T. Teverone, che sono evidenza
morfotettonica della faglia che borda il versante occidentale del graben da Perugia fino a Spoleto.
Nelle altre parti della carta il dettaglio morfologico è ovviamente minore in quella più datata e sia le
sezioni vallive sia la superficie di clima del “Bacino di Bastardo” (Gregori, 1988) incisa dai torrenti Puglia
e Attone appaiono meno chiaramente interpretabili. Le faccette triangolari e la vistosa erosione di testata
sono evidenze morfologiche leggibili nella cartografia del 1955 e denunciano la tendenza evolutiva del-
l’area.
11.  Città della Pieve
Le carte topografiche, relative all’area di Città della Pieve, denunciano il grande apparato deltizio che
tanto ruolo ha avuto nell’evoluzione morfologica e paleogeografica dell’Umbria sud-occidentale. Anche
nel complesso disegno delle isoipse, è riconoscibile la morfoscultura triangolare, con la scarpata del
fronte del delta a ridosso della Chiana e la linea di spartiacque, lungo la quale è ubicata l’acropoli, aggre-
dita dai corsi d’acqua diretti nelle opposte direzioni.
I corsi d’acqua presentano, nel confronto fra le due cartografie, una maggiore erosione lineare e
una più spinta erosione di testata.
70
Nr. 143 / 2011
Fig. 20 – Dalla carta topografica (Rilievo 1892, Aggiornamenti del 1920, 1932; Tav. Perugia, II NE, IGM, F.122, scala 1:25.000;
Rilievo 1892; Aggiornamenti: 1920, 1932) all’immagine di Google Earth, dove tessuto urbano e substrato geologico sono
ben differenziati e valutabili. Incremento dell’erosione di testata del F.so Bulagaio verso nord e del F. so S. Margherita verso est
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Fig. 21 – Tav. Bevagna (F.131, IV SE; scala 1:25.000, IGM, stampa 1946; “L’equidistanza delle curve è di metri 10”) e TAV.
Montefalco (F. 131, IV SE, scala 1:25.000, Rilievo fotogrammetrico 1955; “L’equidistanza delle curve è di metri 25”): diversa
rappresentazione e deduzione delle evidenze morfologiche riconoscibili
Fig. 22 – Il Paleo-delta di Città della Pieve nella Tav. IV NO (carta intelata; F.130), Levata del 1893, (“Equidistanza delle curve
è di metri 10”) e nella Tav. Città della Pieve IV NO, Rilievo del 1942, Ricognizioni 1966, (“Equidistanza è di metri 25”)
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Conclusioni
La rappresentazione cartografica è stata, in relazione ai tempi in cui è stata elaborata, un fedele rappre-
sentazione della realtà fisica dei luoghi. Con varie tecniche (a monticelli, a sfumo, a tratteggio fino alle
sofisticate carte digitali) è stato disegnato il paesaggio, riportando particolari fisici e antropici, rasentando
in alcuni casi l’opera d’arte (disegni di Leonardo da Vinci e di Ignazio Danti). Intorno alla fine del 1900,
l’IGM realizza il completamento della carta topografica d’Italia, quindi le cartografie alla scala 1:25.000
e 1:100.000, ben note e ampiamente utilizzate che, nella loro tricromia rappresentativa, hanno iden-
tificato tutto il paesaggio italiano. Tali carte sono state uno strumento di base per la didattica e la ricerca
scientifica di generazioni di geografi, geologi, geomorfologi, ecc. L’esecuzione dell’estremo dettaglio e
complessità grafica permettono, inoltre, di andare oltre all’usuale acquisizione dei dati riportati o elencati
nella legenda, ma anche di fare interpretazione in chiave geologica e geomorfologica.
È possibile, infatti, sulla base di questo background culturale, riconoscere litotipi, morfosculture sta-
tiche e dinamiche, processi morfogenetici remoti o in atto utili alla valutazione della tendenza evolutiva,
della pericolosità e delle scelte programmatiche in un territorio.
Le tecniche cartografiche si sono evolute nel tempo e il confronto tra tutte le tipologie cartografiche
(mappe storiche, cartografie antiche e moderne, foto aeree, immagini digitali ecc.) consente di formulare
interessanti valutazioni di carattere paleogeografico e geologico-geomorfologico anche attraverso la
semplice interpretazione dei “segni” topografici e del “tratteggio artistico”.
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